
 

 

 

 # EDITORIALE 

Fare rete, stabilire un insieme di 

relazioni che possono giovare al-

le finalità perseguite da singoli o 

da organizzazioni, in una parola: 

networking. Anche nel PMBOK 

si trovano alcune definizioni di 

questo termine: “Networking is 

the formal and informal interaction 

with others in an organization, in-

dustry, or professional environ-

ment” (Paragrafo 9.1.2.2). “Estab-

lishing connections and relation-

ships with other people from the 

same or other organizations” (Glos-

sario). Le relazioni vanno non so-

lo costruite ma anche alimentate, 

perché non si spengano. Occorre 

quindi creare le occasioni per 

mantenere i contatti con chi si ri-

tiene debba far parte del proprio 

network, anche perché i benefici 

che derivano dall’aver costruito 

una rete di relazioni spesso non 

sono immediati. 

Fare rete è chiaramente fonda-

mentale per associazioni come il 

PMI-SIC. Per perseguire la nostra 

mission (la diffusione del Project 

Management), occorre instaurare 

rapporti con persone, istituzioni, 

aziende e associazioni. Creare un 

network tra le organizzazioni. 

E’ parimenti importante il rap-

porto con gli altri Chapter del 

PMI, rispetto ai quali condivi-

diamo mission e appartenenza 

alla rete del PMI. Creare un net-

work nell’organizzazione. 

Nell'era postmoderna il networ-

king si esprime sempre più at-

traverso le connessioni delle piat-

taforme tecnologiche, al riguardo 

i numeri dei principali social 

newtork sono impressionanti. 

Ma per noi fare rete significa 

prima di tutto mettere in comune 

conoscenze, competenze e idee. 

A pagina 7 la locandina del semi-

nario “L’Earned Value: Questo 

sconosciuto” che si terrà il pros-

simo 18 aprile e che è organizzato 

dall'Ordine degli Ingegneri della 

Provincia di Napoli (Commissioni 

"Ingegneria Gestionale", "Indu-

stria" e "Informatica") insieme al 

PMI Southern Italy Chapter, in 

virtù della convenzione in essere 

tra le due associazioni. 
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Un esempio di tutto ciò è costi-

tuito dall’iniziativa "Europmp", 

che abbiamo messo in campo in-

sieme al Northern Italy Chapter 

con l’obiettivo ambizioso di co-

struire un framework che possa 

diventare uno standard per la 

progettazione europea. 

Altro esempio è costituito dalla 

sinergia con il PMI France in re-

lazione al Forum Nazionale che 

si è tenuto a Marsiglia poche set-

timane fa. Il PMI France ha chie-

sto agli altri Chapter una colla-

borazione nella promozione di 

quello che è l’evento di Project 

Management più importante 

dell’anno in Francia. Abbiamo 

aderito con entusiasmo, parteci-

pando anche all’evento nella bel-

lissima cornice del Palais du 

Pharo di Marsiglia. 

Abbiamo inoltre appena instau-

rato una convenzione con il Cen-

ter for Near Space (CNS), centro 

di competenza dell’Italian Insti-

tute for the Future, con 

l’obiettivo di realizzare iniziative 

che abbiano come fattore comu-

ne il Project Management in 

campo aerospaziale. 

Nell’ambito delle convenzioni 

esistenti e ormai consolidate, 

stiamo organizzando o patroci-

nando degli eventi che si terran-

no nei mesi aprile e maggio, in-

sieme all’Ordine degli Ingegneri 

della Provincia di Napoli e a 

GUFPI-ISMA, l’associazione ita-

liana per la promozione, la diffu-

sione e lo sviluppo delle tecniche 

quantitative di misurazione del 

software. 

Possiamo anche citare un bellis-

simo esempio di collaborazione 

con una professionista canadese, 

Amy Pannett, che abbiamo sup-

portato in una ricerca nell’ambito 

di un programma universitario. 

Ma non ci fermiamo a queste ini-

ziative, il programma delle atti-

vità di quest’anno sarà sempre 

più all’insegna del networking 

perché vogliamo che la nostra re-

te diventi sempre più ampia. 

 

 

 
 
Il Palais du Pharo, dove si è svolto 

il Forum 2016 del PMI France de-

dicato a Sport e Project Manage-

ment. 

Si trova sulla costa occidentale di 

Marsiglia in una posizione che do-

mina il porto vecchio e permette 

una vista panoramica anche del 

nuovo porto.  

Fu costruito sotto Luigi Napoleone 

Bonaparte nel 1855 ed è oggi di 

proprietà della città di Marsiglia, 

che lo rende disponibile per con-

gressi, convention e conferenze. 

E’ composto dal palazzo storico e 

da una dipendenza contempora-

nea del 2013, per un totale di 

7.000 m
2
. 

 

 

 

PMBOK® Guide 

Sixth Edition 

 

Ogni cinque anni circa il PMI pub-

blica una nuova edizione del 

PMBOK, al culmine di un lavoro 

che passa attraverso diverse fasi e 

che dura alcuni anni. Una di queste 

fasi è l’emissione di una bozza 

(chiamata exposure draft) rispetto 

alla quale i soci del PMI hanno la 

possibilità di inviare commenti, che 

saranno valutati ai fini della versio-

ne ufficiale da pubblicare. 

Lo scorso 7 marzo il PMI ha emesso 

la exposure draft relativa alla sesta 

edizione del PMBOK (PMBOK® 

Guide – Sixth Edition) la cui pub-

blicazione è prevista per la fine del 

2017. Sono previste due finestre 

temporali per inserire dei commenti, 

la prima si è già aperta e si conclu-

derà il prossimo 6 aprile. 

Per saperne di più e per poter visio-

nare la exposure draft, eventualmen-

te inserendo dei commenti, si può 

accedere al seguente link: 

http://goo.gl/1jTfB9 
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# EVENTI & INIZIATIVE PMI-SIC

Nasce la collaborazione tra PMI-SIC e 

Center for Near Space 

Bruno D’Amico, PMP, Coordinatore Community 
PMI-SIC Aerospace & Defence 

Il successo della ricerca in campo aeronautico e 

spaziale è stato sempre subordinato alla gestio-

ne dei progetti inerenti. In questo settore, infat-

ti, le grandi sfide, sia di natura commerciale sia 

di natura militare, e le grandi imprese sono sta-

te possibili concentrando, enucleando e omoge-

neizzando soggetti ed entità diversi. 

La ricerca aerospaziale è imprescindibilmente 

legata alla gestione dei progetti stessi. 

In quest’ottica l’evento dello scorso 14 luglio 

presso la Reggia di Caserta, che ha sancito la 

nascita del Center for Near Space (CNS), ha po-

sto le basi per una serie di iniziative che avran-

no anche come fattore comune il Project Mana-

gement in campo aerospaziale. 

Con questa finalità PMI-SIC e CNS hanno fir-

mato un accordo di convenzione per sviluppare 

dei progetti comuni in ottica di approfondimen-

to e di sinergia. 

Tutto questo è sfidante sia dal punto di vista 

progettuale che delle prospettive future. 

Per il PMI-SIC è un’occasione unica di confron-

to con tematiche diverse ma accomunate da un 

comun denominatore, ossia la gestione dei pro-

getti. 

Le tipologie di progetto saranno sicuramente 

diverse e variegate, passando dal progetto in 

termini classici alla gestione delle comunicazio-

ni o alla creazione di una filiera trasversale a li-

vello scolastico, che infonda e amplifichi la pas-

sione per l’aerospazio partendo dalle scuole 

medie inferiori fino ad arrivare all’Università. 

In quest’ambito il PMI-SIC e in particolare la 

Community Aerospace & Defence (A&D) po-

tranno trarre giovamento da una sinergia con il 

CNS, sia a livello di metodologie di Project Ma-

nagement sia a livello di esperienze comuni 

nell’ambito della gestione di progetti. 

Il Project Management in campo aerospaziale, 

specialmente in fase di sviluppo, ha delle pecu-

liarità che determinano il successo dei progetti 

stessi. Particolare attenzione va riposta alle ri-

chieste degli stakeholder interni ed esterni. La 

fattibilità di un progetto è frutto di una sinergia 

più estesa tra i diversi dipartimenti 

dell’azienda. La ricerca e lo sviluppo di idee in-

novative rappresentano la spinta propulsiva 

per nuovi ed importanti progetti.  

L’obiettivo del CNS è creare un movimento di 

pensiero per la diffusione delle scienze spaziali, 

sia in Italia sia a livello internazionale, relative 

all’avvicinamento, la fruibilità ed il presidio 

umano dello spazio, con priorità su quello sub-

orbitale terrestre (LEO, Low Earth Orbit) ma 

non ad esso limitato, nonché aggregare e presi-

diare il settore delle scienze spaziali italiane, 

promuovendo ed incoraggiando lo sviluppo 

verso un approccio privato allo spazio sub-

orbitale e a quello più lontano, per la futura vita 

umana nel “Quarto Ambiente”.  
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Il PMI-SIC ha costituito, circa un anno fa, la 

Community Aerospace and Defense, che è di-

ventata un centro di interesse e discussione 

sulle tematiche del Project Management appli-

cato al settore Aerospazio e Difesa.  

Questo il link per accedere al Gruppo Linkedin 

della community: 

https://www.linkedin.com/groups/8273919 

La LEO è utilizzata per tutti quei dispositivi che 

hanno bisogno di essere raggiunti con una certa 

facilità dalla Terra, per esempio satelliti, Inter-

national Space Station (ISS), telescopio Hubble. 

A questi vantaggi si contrappongono almeno 

due svantaggi: la presenza di resistenza dovuta 

ad atmosfera residua e l’eccessiva velocità di ri-

voluzione che almeno per i satelliti non permet-

te di inquadrare per un tempo sufficiente delle 

zone precise del globo. 

Diverse le iniziative/progetti proposti dal CNS 

come centri d’interesse: 

• CaelestiaSydera, per la divulgazione di te-

matiche scientifiche legate alla cultura aero-

spaziale; 

• EduSpace, inerente la creazione di momenti 

formativi nelle scuole medie inferiori e supe-

riori; 

• NearSpaceExplo, progetto che va nella dire-

zione di promuovere l’utilizzo dello Spazio 

da parte dell’uomo comune; 

• OrbiTecture, dedicato alla fase più a lungo 

termine del turismo spaziale orbitale, preve-

de lo studio di architetture infrastrutturali 

spaziali, in termini di fattibilità e progetta-

zione concettuali; 

• JumpinFuture, per promuovere l’uso di veli-

voli dell’aviazione generale per sperimentare 

manovre a gravità ridotta. 

Tali iniziative possono essere considerate come 

programmi pilota che includono altri progetti; 

per questo la collaborazione dal punto di vista 

delle metodologie di gestione dei progetti stessi 

fornirà sicuramente spunti di riflessione e 

scambi di idee, accrescendo la partecipazione e 

la coscienza a livello locale sulle problematiche 

affrontate. 

Lo scenario è sicuramente affascinante. 

Il Project Management è stato uno dei fattori 

decisivi per i molteplici successi in campo spa-

ziale acquisiti finora, risultando determinante 

per i progetti che hanno portato allo sviluppo 

delle nuove tecnologie, per cui il PMI-SIC non 

può che essere interessato alle attività proposte 

dal CNS. 

E’ un’opportunità unica, che ha come principale 

obiettivo l’esplorazione di un campo che sarà 

alla base delle conoscenze delle nuove genera-

zioni e di quelle future. 

La tecnologia che utilizziamo oggi è frutto di 

ricerche aerospaziali condotte parecchi anni or 

sono e le conoscenze acquisite oggi saranno la 

base per le tecnologie di domani. 

In sintesi, la collaborazione con il CNS potrà 

fornire degli utili elementi di riflessione, di ap-

profondimento e di studio per il PMI-SIC e la 

Community A&D, proponendo e sviluppando 

un network locale di conoscenze e occasioni di 

confronto e crescita per tutti. 

Bruno D’Amico, laureato in Inge-
gneria Meccanica ed Aerospaziale, 
nel 2000 è stato assunto al Centro 
Ricerche Avio ELASIS di Brindisi, 
dove ha partecipato alla progettazio-
ne della gearbox dell’Aermacchi 

M346. Ha quindi coordinato la certificazione del moto-
re EJ200 installato sul velivolo Eurofighter Typhoon. 
Nel 2009 ha conseguito la certificazione PMP. Attual-
mente si occupa di acquisti di materiali diretti e compo-
nent repair per i motori aeronautici e di generazione 
potenza revisionati presso lo stabilimento Avio Aero di 
Brindisi.  
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L’aerospazioplano italiano HYPLANE, tra 

i progetti credibili per il Turismo Spaziale 

Gennaro (Rino) Russo, Presidente Trans-Tech srl, 
Direttore Generale del Center for Near Space 
dell’Italian Institute for the Future 

Che la tecnica stia rapidamente evolvendo a 

supporto di una sempre maggiore fattibilità ed 

economicità dei viaggi nello spazio per l’uomo 

comune, è ormai un fatto consolidato negli am-

bienti specialistici. Che vi siano invece ancora 

rilevanti barriere informative e culturali tra 

l’utilizzo del Quarto Ambiente, appunto lo Spa-

zio, ed il semplice cittadino, è anche molto evi-

dente. 

Qualche giorno fa sono stato contattato da una 

giornalista di uno dei principali quotidiani na-

zionali; ed era chiaramente scettica e addirittura 

timorosa di dire la più grande delle sciocchezze 

quando mi ha chiesto se fosse poi concretamen-

te vero il poter andare presto nello spazio anche 

per semplice divertimento o per spostarsi a co-

sti contenuti. 

Insomma, in Italia ma anche in Europa si stenta 

a far proprio l’approccio culturale che gli Stati 

Uniti stanno alimentando da oltre un decennio. 

Ed è ora di cambiare registro e convincersi che 

le cose sono molto diverse da quello che si per-

cepisce comunemente, sia dal punto di vista 

tecnico che da quello di fattibilità economica. 

Un elemento rilevante è dato dal progetto HY-

PLANE che la Trans-Tech srl ha ideato insieme 

all’Università Federico II di Napoli, e che ha 

trovato nel Center for Near Space un fervido 

elemento di diffusione e sostenimento. Un ae-

reo quasi comune, di dimensioni contenute, in 

grado di decollare anche da piccoli aeroporti e 

raggiungere la fatidica linea di Karman, a 100 km 

di quota, dove convenzionalmente si parla di 

spazio, in grado di offrire momenti di micro-

gravità con galleggiamento in cabina e vista dai 

finestrini della curvatura terrestre molto simile 

a quanto vedono gli astronauti, per poi ritorna-

re giù e atterrare in aeroporti ordinari. 

Da tre anni molti esperti di varie entità accade-

miche ed industriali, nazionali ed internaziona-

li, stanno elaborando studi, progettando i vari 

sistemi, analizzando le possibili prestazioni, va-

lutandone tutti gli aspetti economici. Risultati 

che sono stati presentati in diverse occasioni in 

giro per il mondo, tra le altre, l’International 

Astronautical Conference di Pechino nel 2013 e 
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quella di Toronto del 2014, la Tele-conferenza 

Fast Forward con sede in California nel 2014, la 

Space Planes and Hypersonics Conference di Gla-

sgow nel 2015, e molte altre in Italia.  

 

È di recente notizia il riconoscimento 

dell’aerospazioplano HYPLANE come contri-

buto italiano ai (pochi) progetti per lo sviluppo 

del turismo spaziale. La Embry-Riddle Aeronauti-

cal University di Daytona Beach, Florida, ha in-

serito HYPLANE tra i 4 progetti mondiali più 

concreti ed interessanti in materia di turismo 

spaziale suborbitale, insieme allo Space Ship 

Two di Virgin Galactic, il Lynx di XCOR e l’XP 

di Rocketplane. Di HYPLANE, unico dei quat-

tro non americano, è stata evidenziata la capaci-

tà di effettuare anche un volo intercontinentale 

di 6000 km in meno di due ore, volando 4.5 vol-

te più veloce del suono.  

E nelle ultime settimane, l’Enciclopedia Italiana 

Treccani ha inserito HYPLANE come progetto 

italiano nel lemma Turismo Spaziale. 

 

L’Italian Institute for the Future (IIF), nato nel 

2013, è un’organizzazione no-profit avente 

l’obiettivo di elaborare scenari e previsioni sul fu-

turo e promuovere politiche sostenibili e di lungo 

termine per l’Italia del domani.  

Il Center for Near Space (CNS), nato nel 2015, è un 

centro di competenza dell’IIF avente la finalità di 

contribuire ad una sempre maggiore diffusione 

della cultura spaziale tra le nuove generazioni e il 

grande pubblico. 

L’Hyplane, concepito dall’azienda Trans-Tech in 

collaborazione con l’Università di Napoli, ha già su-

scitato l’interesse di molte aziende aerospaziali di 

piccole e medie dimensioni e di centri di ricerca 

nazionali ed europei; il Distretto Aerospaziale 

Campano stesso ne promuove lo sviluppo. Le pro-

spettive sono incoraggianti e l’ampio numero di 

centri interessati fornisce un’idea della bontà del 

progetto. La decisione di investire sul progetto do-

vrebbe portare all’immissione sul mercato in 5-7 

anni. 

 

Gennaro (Rino) Russo, laureato in 
Ingegneria Aeronautica presso 
l’Università di Napoli e primo dotto-
rato di ricerca in Italia presso la 
Scuola di Ingegneria Aerospaziale 
dell’Università di Roma, è stato 

membro del gruppo di ricerca di Luigi G. Napolitano, 
curando la messa a punto del laboratorio di Fluidodina-
mica Microgravitazionale dell’Istituto di Aerodinamica 
“U. Nobile” ed il training degli astronauti che eseguiro-
no esperimenti a bordo delle missioni FSLP e D1 dello 
Spacelab. Ha lavorato al CIRA per venticinque anni ri-
coprendo molti ruoli quasi sempre relativi ad attività 
spaziali: è stato tra l’altro progettista del Plasma Wind 
Tunnel (PWT) e dell’Unmanned Space Vehicle (USV), e 
direttore delle campagne di volo di USV. Oggi è CEO 
della sua start up innovativa Trans-Tech srl e collabora 
con il Distretto Aerospaziale della Campania. Vice Presi-
dent dell’Italian Institute for the Future, è fondatore e 
Head del Center for Near Space per la promozione e lo 
sviluppo della cultura delle scienze spaziali e 
dell’Astronautica Civile. 
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Lunedì, 18 Aprile 2016 - ORE 15.30 

Aula Magna Ordine degli Ingegneri di Napoli - Via del Chiostro 9 (Napoli) 

PROGRAMMA 

Ore 15.30 Registrazione partecipanti 

Ore 15,50 Saluti istituzionali 

Ing. Luigi Vinci - Presidente Ordine Ingegneri della Provincia di Napoli 
Dott. Giacomo Franco - Presidente Project Management Institute Southern Italy Chapter 
Ing. Claudio Laterza – Coordinatore Commissione Ingegneria Gestionale Ordine Ingegneri di Napoli 
Ing. Giuseppe Napolitano – Coordinatore Commissione Industria Ordine Ingegneri di Napoli  
Ing. Francesco Castagna – Coordinatore Commissione Informatica Ordine Ingegneri di Napoli  

Ore 16,10 Relazioni 

Introduce e modera.  
Ing. Giovanni Esposito – Consigliere Tesoriere Ordine Ingegneri di Napoli e socio onorario ASSIREP. 
h. 16.10 - Introduzione all'Earned Value.  
Prof. Ing. Corrado lo Storto  – Dipartimento di Ingegneria Industriale Università di Napoli Federico II. 
h. 16.40 – Applicazione dell’Earned Value in una Multinazio nale ICT.  
Ing. Edoardo Grimaldi – Vice Presidente PMI-SIC. 
h. 17.30 – Applicazione dell’Earned Value in Small & Medium  Enterprise.  
Ing. Gennaro Piezzo – Membro Commissione Ingegneria Gestionale Ordine Ingegneri di Napoli. 
h. 18.00 – Applicazione dell’Earned Value in ambito difesa.  
Ing. Antimo Angelino – Vice-coordinatore Commissione Informatica Ordine Ingegneri di Napoli. 

Ore 18,30 Dibattito e conclusioni 

La partecipazione all’evento da diritto a 2 PDU/Contact Hours e a 2 Crediti Formativi CFP (per gli Ingegneri iscritti 

all’Ordine). 

I posti riservati al PMI-SIC sono limitati, saranno ammessi al seminario esclusivamente i primi 30 iscritti. E’ obbligatoria 

l’iscrizione da effettuarsi al seguente LINK: https://docs.google.com/forms/d/1-

MFNitYtzKuyYKX16pnWaYcTVpIvDD1fHDTLCJpJOzI/viewform. 

I soci PMI-SIC che effettueranno l’iscrizione attraverso il nostro link avranno la precedenza rispetto ai non soci. 

Chi vuole acquisire anche i Crediti Formativi CFP, dovrà effettuare l’iscrizione utilizzando il form di registrazione presente sul 

sito dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Napoli (www.ordineingegnerinapoli.com). 



 
8 

L’iniziativa interchapter “Europmp” 

per la sfida dei progetti a finanzia-

mento europeo 

Allo scopo di indirizzare e finanziare la crescita 

dell’Europa, l'Unione Europea da molti anni 

lancia dei bandi per finanziare progetti che co-

prono ambiti quali agricoltura, sicurezza, ener-

gia, trasporti, informatica, telecomunicazioni, 

medicina, biologia, sociale, ecc.. Rispondere a 

questi bandi e mettere in opera le proposte, in 

caso di esito positivo delle stesse, può rappre-

sentare una vera sfida per un Project Manager.  

E’ stato questo il tema del webinar tenuto lo 

scorso 29 febbraio, organizzato da PMI Sou-

thern Italy Chapter (PMI-SIC) e PMI Northern 

Italy Chapter (PMI-NIC), che ha visto la parte-

cipazione di oltre 350 persone. Dopo 

l’introduzione di Giacomo Franco, Presidente 

del PMI-SIC, si sono susseguiti tre interventi 

che hanno avuto lo scopo di rappresentare il 

contesto e illustrare le azioni che i due Chapter, 

insieme ad altri partner, stanno ponendo  in es-

sere per cogliere le opportunità derivanti dai 

progetti a finanziamento europeo.  

Marcello Traversi, rappresentante di Eurospor-

tello (consorzio che opera nell’ambito della rete 

Enterprise Europe Network) ha fornito le in-

formazioni di base sui progetti europei, ha cioè 

spiegato cosa sono i finanziamenti europei e co-

sa significa presentare un progetto allo scopo di 

ottenere fondi disponibili nell’ambito di Europa 

2020, la “strategia per una crescita intelligente, so-

stenibile e inclusiva” varata dall'Unione Europea 

nel 2010, all’interno del quale rientra 

l’importante Horizon 2020, il programma rela-

tivo alla ricerca e all’innovazione. Traversi ha 

illustrato quali sono gli elementi di un bando, 

come presentare la proposta, a quale tipo di va-

lutazione la stessa è sottoposta, infine come av-

viene la scelta delle proposte da finanziare.   

Sara Grilli (PMI-NIC) ha portato la sua espe-

rienza di applicazione delle best practice del 

PMI ai progetti europei, mettendo in evidenza 

le caratteristiche di questi progetti: sono multi-

disciplinari, prevedono una gestione in parte-

nariato, vedono la presenza di numerosi e di-

versificati stakeholder, riguardano soluzioni in-

novative e di valore aggiunto per la crescita 

dell'Europa. Tali caratteristiche li configurano 

come progetti complessi che, in particolare, ri-

chiedono la conoscenza delle regole della pro-

gettazione europea e presentano rischi la cui 

gestione spesso ha ridotti spazi di manovra. 

Inoltre ai Project Manager sono richieste anche 

competenze di Business Analysis, riguardo gli 

impatti economici sui risultati del progetto sia 

nella fase di preparazione delle proposte che di 

esecuzione dei lavori. 

Nel contesto descritto attraverso i primi due in-

terventi del webinar, PMI-SIC e PMI-NIC han-

no messo in campo l’iniziativa "Europmp", illu-

strata nel terzo e ultimo intervento del webinar 

da Andrea Innocenti, membro di entrambi i 

Chapter nonché ideatore e coordinatore 

dell’iniziativa. 

Alcuni degli obiettivi iniziali dell’iniziativa so-

no i seguenti: 

• costruire un framework metodologico, in 

termini di processi e template, dedicato alla 

progettazione europea basato sulle best prac-

tice PMI ; 

• applicare il framework “sul campo” in pro-

getti a finanziamento europeo; 

• migliorare la qualità delle proposte presenta-

te e quindi la possibilità di ottenere i finan-

ziamenti. 

• ridurre i costi necessari per la preparazione 

di una proposta e riutilizzare nelle fasi suc-

cessive l’effort investito. 
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PROJECT MANAGEMENT SKILLS FOR LIFE  

 ANNO SCOLASTICO 2015-2016 

Si riparte con l’iniziativa Project Management 

Skills for Life, infatti da marzo a maggio 2016 

si svolgeranno alcuni seminari rivolti agli stu-

denti delle scuole secondarie di II grado, sul 

tema dell’introduzione al Project Manage-

ment, nell’ambito della partnership tra PMI-

SIC e Ufficio Scolastico Regionale (USR) della 

regione Campania. 

Questa volta hanno aderito all’iniziativa 20 

scuole: 10 della provincia di Napoli, 4 della 

provincia di Caserta, 2 delle province di Avel-

lino, Benevento e Salerno. 

Per saperne di più: http://goo.gl/Dyd0Bk 

GUFPI- ISMA - EVENTO ISMA XII 

ROMA 3-5 MAGGIO 2016 

Dal 3 al 5 Maggio 2016 si terrà a Roma, pres-

so il Centro Congressi Frentani, un congresso 

internazionale relativo alla metrica IFPUG, 

organizzato da GUFPI-ISMA. 

In virtù della convenzione in essere tra PMI-

SIC e GUFPI-ISMA, a tutti i soci del PMI-SIC è 

riservato uno sconto del 30% sui costi di par-

tecipazione al congresso. Inoltre, ai soci del 

PMI-SIC sono riservati 5 posti gratuiti, asse-

gnati in base all'ordine di iscrizione all'even-

to, per la partecipazione al Conference Day 

del 5 maggio. 

Per saperne di più: http://goo.gl/xsMu2x 

Per l’iniziativa è stato costituito il gruppo di la-

voro interchapter “Europmp” composto al 

momento da 7 persone che fanno parte di PMI-

NIC, PMI-SIC, Eurosportello, dei consorzi uni-

versitari CRMPA e CUSSMAC . 

Per sostenere l’iniziativa è stata inoltre promos-

sa dai due Chapter una Call for Volunteers 

(VRMS del PMI) e la risposta da parte dei vo-

lontari è andata al di là delle aspettative, con 

circa 20 volontari che hanno aderito. Sono in 

corso le selezioni che porteranno a un innesto 

nel team di nuove competenze ed esperienze. 

L’alto gradimento per il webinar e l’attenzione 

verso l’applicazione degli standard del PMI ai 

progetti a finanziamento europeo ha trovato ri-

scontro nei feedback dei partecipanti al webi-

nar, in cui si chiedeva, tra l’altro, se fosse capi-

tato di applicare best practice del PMI o lo 

standard PMBOK nell’attività legata a progetti 

a finanziamento europeo e se un approccio 

strutturato secondo una declinazione degli 

standard PMBOK potesse portare dei benefici 

nella gestione di tali progetti.  

Le risposte hanno confermato le alte aspettative 

dei partecipanti, come si può vedere nelle se-

guenti figure:  

 

 

L’auspicio è che una maggiore applicazione de-

gli standard PMI alla gestione di questa tipolo-

gia così importante di progetti porti 

un’ulteriore “ventata” di efficienza nell’ambito 

della “vecchia” Europa! 

Ti è capitato di applicare Best Practice del PMI o lo standard PMBOK 

nella tua attività legata a Progetti a finanziamento europeo? 

Sulla base della tua esperienza, pensi che un approccio strutturato se-

condo una declinazione degli standard PMBOK possa portare dei bene-

fici apprezzabili nella gestione dei Progetti a finanziamento europeo? 

36,5 

63,5 

99,3 

0,7 
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# EDUCATIONAL PM 

Il kit didattico per l’iniziativa Projects 

From the Future - Primary Schools  

Nel 2015 il PMI Northern Italy Chapter (PMI-

NIC) ha realizzato l’iniziativa Projects From the 

Future - Primary Schools, che è stata promossa e 

finanziata dalla Fondazione Micron 

(http://www.micron.com/foundation). Si è tratta-

to di un progetto didattico innovativo presso le 

scuole primarie, che ha visto il coinvolgimento 

di quattro scuole, due al nord (Robbiate e Bu-

snago) e due al sud (Acireale e Caserta), con 

l’opportunità per le stesse di ricevere dalla 

Fondazione Micron un contributo economico 

per l'acquisto di una lavagna interattiva multi-

mediale.  

Il PMI Southern Italy Chapter (PMI-SIC) ha par-

tecipato a questo progetto in quanto coinvolto 

nella cerimonia finale presso le scuole di Aci-

reale e Caserta, anche per raccogliere feedback 

da insegnanti e bambini in vista di future espe-

rienze. Ora il nostro Chapter si propone di rea-

lizzare, nel corso del 2016, un’iniziativa analoga 

a quella del PMI-NIC, utilizzando l’apposito kit 

didattico che supporta tali attività presso le 

scuole primarie.  

Il kit è costituito da metodi e strumenti integrati 

che non sono un’alternativa ai metodi e agli 

strumenti tradizionali, ma sono complementari 

agli stessi, anche perché gli insegnanti possono 

adattarli ai diversi contesti. La gestione del kit, 

anche per le versioni non in lingua italiana, è 

affidata esclusivamente al PMI-NIC, che ne de-

tiene la proprietà intellettuale. La sua distribu-

zione è gratuita, infatti si può scaricare il mate-

riale dal sito web della Fondazione PMIEF 

(http://goo.gl/kVvqHc), purché l’utilizzo dello 

stesso non avvenga per scopi commerciali.   

L’idea di diffondere il “linguaggio progettuale” 

nella scuola primaria fu concepita nel 2006 da 

Carlo Notari, allora presidente del PMI Nor-

thern Italy Chapter (PMI-NIC), che ne affidò lo 

sviluppo al suo vice Walter Ginevri. Una prima 

versione del kit fu sviluppata da un team misto 

di docenti delle scuole primarie e di volontari 

del PMI-NIC, i quali la sperimentarono in quat-

tro scuole di Milano negli anni 2007-2008. Il kit 

è stato successivamente arricchito grazie 

all’iniziativa “Progetti in erba”, promossa da 

Giorgio Bensa (direttore Branch Friuli Venezia 

Giulia del PMI-NIC) e portata avanti a Gorizia 

nel corso degli anni 2011 e 2012. 

Come si può riuscire a coinvolgere dei bambini 

in un progetto? Possiamo intanto fornire una 

presentazione dei metodi e degli strumenti da 

usare, rimandando al materiale scaricabile dal 

sito web della Fondazione PMIEF per una de-

scrizione di maggior dettaglio. 

Il progetto viene proposto come un viaggio da 

immaginare, organizzare, compiere insieme ad 

altri e raccontare. Le fasi progettuali (creazione, 

pianificazione, esecuzione e controllo, chiusura) 

diventano quindi i passi di un’avventura emo-

zionante. 
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Fase di creazione 

Si condivide tra docenti e alunni la scelta del 

progetto e si avvia lo stesso. Si emette una sorta 

di “carta di identità” del progetto, nella quale si 

dichiarano il nome e il logo, gli obiettivi e i ri-

sultati attesi, la squadra, i vincoli (tempi, costi, 

etc.) e le regole condivise alle quali la squadra 

deve attenersi.  

Gli alunni vengono a questo punto stimolati 

dall’insegnante ad esprimere liberamente le lo-

ro idee su come realizzare il progetto. E’ questa 

una fase creativa, rispetto alla quale lo strumen-

to più adatto è certamente il “brainstorming”.  

Si passa poi a organizzare le idee prodotte at-

traverso lo strumento della “mappa mentale”, 

la quale contiene le domande tipiche di un pro-

getto (chi?, dove?, cosa ci serve?, cosa produr-

re?, etc.). Le idee espresse dal brainstorming 

trovano posto nella mappa insieme a nuove 

idee che vengono generate dalle domande stes-

se. 

Fase di pianificazione 

Partendo dai prodotti da realizzare presenti sul-

la mappa mentale si provvede, attraverso una 

scomposizione, a identificare le attività necessa-

rie alla loro realizzazione. Allo scopo si utilizza 

un “diagramma ad albero”, nel quale gli ele-

menti di maggior dettaglio (le “foglie”) corri-

spondono alle specifiche attività da assegnare. 

Bisogna quindi concentrarsi proprio sulle foglie 

alla base del diagramma ad albero, in quanto 

occorre attribuire due informazioni fondamen-

tali a ciascuna attività elementare, cioè il nome 

(o le iniziali) di chi sarà il responsabile delle at-

tività e la stima del tempo (espressa in ore, 

giorni o settimane) ritenuto necessario a realiz-

zare le stesse.  

Risulta ora possibile completare la fase di piani-

ficazione mettendo in sequenza o in parallelo le 

attività. Si riporta ogni attività elementare del 

diagramma ad albero all’interno di un calenda-

rio di progetto, suddiviso verticalmente in set-

tori che delimitano un mese, una settimana o un 

giorno. 
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Fase di esecuzione e controllo 

Al fine di verificare che tutto proceda in linea 

con il piano, si possono utilizzare i “semafori di 

progetto”, strumento utile per responsabilizza-

re la squadra sul rispetto delle scadenze, costi-

tuito da un cartellone contenente l’elenco dei 

prodotti da realizzare e da tasche dove ospitare 

cartoncini di diversi colori (di solito verde, gial-

lo e rosso) a seconda dello stato di avanzamento 

di ogni prodotto.  

Possono verificarsi eventi e situazioni che com-

portano un aggiustamento della rotta del viag-

gio, in questo caso può risultare necessario mo-

dificare l’albero delle attività e il calendario di 

progetto. 

Fase di chiusura 

Riprendendo la metafora del progetto visto co-

me un viaggio, se ne racconta la storia riassu-

mendone le fasi ed evidenziando quanto è stato 

realizzato.  

Avvalendosi eventualmente di una mappa 

mentale, occorre stimolare i bambini con sem-

plici domande che hanno lo scopo di fare in 

modo che si impari dagli errori commessi (cosa 

potevo fare meglio?, cosa cambierei?, cosa ho 

imparato di nuovo?, la cosa più divertente?, la 

cosa più difficile?).  

Alla fine del viaggio i bambini possono aver 

imparato a distinguere i diversi ruoli che gli at-

tori coinvolti hanno ricoperto. Ad esempio, 

l’insegnante può essere il Project Manager, i 

bambini possono costituire il team, le mamme 

possono essere i fornitori. 

Evidenziamo infine che, grazie al fatto che il kit 

scaricabile dal sito della Fondazione PMIEF è 

stato tradotto in più lingue, tanti docenti e 

bambini di paesi diversi lo hanno potuto spe-

rimentare. 
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# STORIE DI PM 
 

Storia di un Quality Manager, Girolamo 

Bianchi 

A cura di Irene Bianchi, Comitato Editoriale PMI-

SIC  

Nel raccontare le storie dei vari professionisti 

del settore, ci soffermiamo in questo numero su 

una figura professionale spesso “temuta” dai 

Project Manager, che rappresenta tuttavia 

un’opportunità di miglioramento per gli stessi: 

il Quality Manager, talvolta erroneamente con-

fuso con la “terribile” figura dell’Auditor.   

Questa volta intervistiamo un socio PMI-SIC 

che da circa dieci anni lavora come Quality Ma-

nager, dopo una pluriennale esperienza come 

Project Manager. 

Laureato in Ingegneria 

Meccanica nel 1980 pres-

so l’Università degli Stu-

di di Napoli Federico II, 

Girolamo Bianchi inizia 

la sua carriera come pro-

gettista di impianti di ri-

scaldamento e condizionamento. Nel 1982 si la-

scia attrarre da quella nuvola informatica che 

prometteva di essere la vera rivoluzione 

dell’epoca.  Già nel 1986, quando ancora non 

esisteva il PMI-SIC e l’approccio all’informatica 

era ancora molto artigianale, lavora come Pro-

ject Manager per la realizzazione di progetti 

software nel settore del Turismo, con intermez-

zi di attività di ricerca applicata e di progetti 

per le attività formative, realizzando alcune tra 

le prime applicazioni multimediali in Italia. Dal 

1993 al 2003 ha affrontato le tematiche 

dell’Energia guidando progetti software inno-

vativi sia nei contenuti (mercato libero 

dell’energia) sia nelle tecnologie applicate. Ha 

erogato molti corsi di formazione nell’ambito 

dell’ingegneria del software contando in Italia 

più di mille allievi; ha collaborato alla stesura di 

un testo per gli istituti tecnici per il turismo e 

coordinato studi interdisciplinari tra le più im-

portanti realtà aziendali italiane ed enti pubblici 

(ad esempio, un modello di Sistema informati-

vo Turistico Regionale con la provincia di Fi-

renze). È stato, inoltre, relatore a convegni na-

zionali ed internazionali. 

Consegue la certificazione PMP nel 2000 e, da 

allora, non ha mai smesso di aggiornarsi, sia la-

vorando a progetti sempre diversi in diversi 

ruoli manageriali, sia seguendo attivamente gli 

aggiornamenti teorici forniti dalle attività for-

mative del PMI. Dopo aver acquisito esperienza 

come Project e Program Manager e poi come 

Client Manager, nel 2008 diventa Quality Mana-

ger, lavoro che continua da anni a svolgere con 

passione, essendosi prodigato sin dall’inizio per 

il miglioramento graduale dei processi azienda-

li di sviluppo di prodotti e servizi, inizialmente 

contribuendo ad introdurre il sistema qualità e 

successivamente concentrandosi sulle metriche 

e sulle performance aziendali.  

Hai iniziato l’attività di Project Manager 

quando in Italia non si conosceva ancora bene 

quale fosse il ruolo di questa figura profes-

sionale. Cosa ti affascinava di questa profes-

sione quando hai deciso di intraprenderla?  

Un giorno come tanti altri, nella nostra biblioteca 

aziendale, mi imbattei in un libro di Russell Archi-

bald dal titolo “Project Management”, che scoprii 

solo in seguito essere una pietra miliare di questa di-

sciplina, e iniziai a leggerlo senza grandi pretese. 

Proseguendone la lettura, mi accorsi ben presto che 

stavo interpretando un ruolo che era già stato defini-

to nei primissimi manuali di Project Management e 

che solevo pianificare e controllare il progetto affida-

tomi con tecniche che erano sì artigianali ma anche 
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sufficientemente efficaci. Affascinato dalle potenzia-

lità della disciplina, che sembrava poter offrire sva-

riate opportunità di miglioramento e crescita profes-

sionale, mi dedicai ad approfondirne i concetti e ad 

applicarne delle tecniche, dotandomi in tal modo di 

strumenti a supporto del lavoro che stavo svolgendo. 

Ho continuato così, da autodidatta, fin quando non 

mi è stata data l’opportunità di acquisire la certifica-

zione PMP, che mi ha permesso di sistematizzare le 

mie esperienze e di ampliare le mie conoscenze in-

quadrandole in un modello internazionale condiviso. 
 

 

In quanti e quali ambiti del Project Manage-

ment hai lavorato?  

In molti, dato che ho avuto in gestione progetti soft-

ware “chiavi in mano”, dei quali ho curato non solo 

il rapporto con clienti, sponsor e fornitori, ma anche 

la gestione dei gruppi di lavoro. Ho ricoperto i ruoli 

di Team Leader (responsabile della gestione di uno o 

più macro-deliverable del progetto), Project Manager 

(responsabile di singoli progetti), Program Manager 

(responsabile di più progetti tra loro coordinati), 

Client Manager (responsabile di uno o più clienti) e 

Procurement Manager (responsabile degli approvvi-

gionamenti). 

Come sei diventato Quality Manager? Che 

contributo ha dato al tuo attuale lavoro 

l’esperienza in altri ruoli manageriali? 

È stato dopo aver gestito un gran numero di progetti 

software, quando avevo finalmente maturato 

un’esperienza significativa come Project e come 

Client Manager, che mi è stata data la possibilità di 

lavorare come Quality Manager. Ricordo di aver ac-

cettato con grande entusiasmo questa nuova sfida e 

di aver iniziato al più presto a diffondere quegli ar-

gomenti che suscitavano in me maggiore interesse: la 

cultura della pianificazione e del controllo dei pro-

getti, il risk management e le “misure”. 

Di cosa si occupa effettivamente il Quality 

Manager?  

Il ruolo del Quality Manager è quello di implemen-

tare correttamente sistemi di qualità aziendale che 

rispettino le norme e gli standard in vigore. Il Quali-

ty Manager si occupa della qualità totale a tutti i li-

velli aziendali: determina la situazione al tempo ze-

ro, stabilisce il gap da colmare definendo una serie di 

obiettivi e target da raggiungere in un determinato 

tempo, pianifica il progetto prima di passare alla fase 

implementativa dove formalizza i processi aziendali e 

ne controlla l'andamento, gestisce le relazioni con le 

strutture organizzative per avere sempre sotto con-

trollo attività e risultati, oltre che le necessità azien-

dali. Ogni settore aziendale partecipa al processo di 

gestione con un ruolo e dei compiti definiti e traccia-

bili, descritti come processi aziendali. 

Puoi raccontare un’esperienza sul campo in 

modo da rendere questi concetti più tangibili? 

Nel 2008 abbiamo deciso di introdurre in azienda un 

sistema di gestione che rispettasse la norma ISO 

9001, in pratica abbiamo deciso di descrivere tutti i 

processi aziendali a quel tempo utilizzati, e successi-

vamente abbiamo realizzato le procedure, le istru-

zioni operative e gli strumenti a supporto 

dell’applicazione del sistema di gestione. In questa 

prima fase io mi sono interessato principalmente del-

la realizzazione di tutto il set di procedure che ri-

guardano la definizione e pianificazione dei progetti, 

il monitoraggio e il controllo degli stessi, l’analisi del 

rischio e la chiusura del progetto. Dopo aver comple-

tato l’impianto metodologico, abbiamo diffuso le pro-
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cedure con attività di follow-up verso i colleghi, sia 

attraverso sessioni formative in aula, sia partecipan-

do attivamente ai momenti topici dei progetti (ad 

esempio agli stati di avanzamento lavori). 

Hai detto che hai iniziato a gestire i progetti 

prima di conoscere il PMI. Quanto è stata utile 

nel tuo lavoro di manager la certificazione 

PMP e quanto l’esperienza sul campo? 

L’esperienza di conduzione di progetti e la certifica-

zione PMP hanno significato molto perché hanno 

fornito da una parte un metodo codificato di approc-

cio e una serie di best practice da mettere in campo, 

dall’altra la possibilità e la consapevolezza del tailo-

ring da applicare: infatti in alcuni casi la teoria è dif-

ficilmente applicabile ed è quindi necessario ritaglia-

re i processi per adattarli alla realtà dell’azienda.  

Puoi spiegarci la differenza tra Auditor e Qua-

lity Manager, figure spesso sovrapposte?  

Possiamo considerare il Quality Management come 

la gestione proattiva del livello di qualità dei processi 

utilizzati in azienda (la mente) e l’Audit come il 

braccio che, in funzione delle strategie definite, con-

trolla il livello di adoption di quanto definito. 

In quali circostanze chi gestisce un progetto 

può aspettarsi un controllo da parte 

dell’Audit? Quando bisogna “temerlo”?   

C’è sempre da aspettarsi un controllo poiché, pur-

troppo o per fortuna, nessuno di noi è perfetto. Biso-

gna tuttavia fare una distinzione tra i controlli effet-

tuati da enti esterni (controlli esterni) e i controlli 

effettuati all’interno dell’azienda (controlli interni). I 

primi sono da “temere” perché spesso sono effettuati 

su richiesta del cliente che vuole verificare l’aderenza 

dei processi e dei prodotti a quanto contrattualizzato, 

ed eventualmente applicare delle penali. I secondi 

hanno lo scopo di “aiutare” i colleghi nella compren-

sione e nell’applicazione delle procedure aziendali in 

un’ottica di miglioramento continuo (continuous 

improvement). Io e il mio gruppo abbiamo deciso in-

fatti di pianificare i controlli interni leggendoli in 

chiave “positiva”, verificando di volta in volta il 

grado di aderenza delle attività ai processi standard 

con l’idea di una formazione continua, nonché verifi-

cando la necessità di implementare il sistema con 

istruzioni operative più dettagliate o supporti in 

grado di rendere l’applicazione dei processi più age-

vole. Proprio in virtù della nostra scelta di “positivi-

tà”, abbiamo deciso anche di non dare ai controlli in-

terni il nome “audit”, proprio perché alla parola è 

spesso attribuito il significato negativo di “ispezione 

poliziesca”, che risulta effettivamente controprodu-

cente rispetto al raggiungimento dei risultati.    

L’attività di controllo può essere considerata 

di per sé un vero e proprio progetto?  

Sì. Un assessment completo di un settore o 

dell’intera azienda può essere considerato un proget-

to. È il caso degli appraisal ufficiali per il consegui-

mento dei livelli di capability previsti dal modello 

CMMI (Capability Maturity Model Integration). 

“Possiamo considerare il Quality Mana-

gement come la gestione proattiva del li-

vello di qualità dei processi utilizzati in 

azienda (la mente) e l’Audit come il brac-

cio che, in funzione delle strategie defini-

te, controlla il livello di adoption di quan-

to definito.” 
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Prendiamo come esempio lo Standard CMMI Ap-

praisal Method for Process Improvement (SCAM-

PI), un metodo di appraisal per verificare il livello di 

capability raggiunto dall’azienda. L’attività di ap-

praisal SCAMPI si configura come un vero e proprio 

progetto: ha, infatti, obiettivi ben definiti e una dura-

ta specifica, in genere tre o quattro mesi al massimo. 

Si inizia con le attività di pianificazione, formazione 

e team building. Il team, guidato da un Lead Apprai-

sal certificato e composto da Assessor interni ed 

esterni all’azienda, raccoglie, esamina e classifica la 

documentazione dei progetti per verificare 

l’applicazione del metodo alle Process Areas di cui si 

vuole verificare il livello di capability. Il tempo im-

piegato per queste attività, che normalmente è tra 

uno e due mesi, culmina in un momento di verifica – 

la Readiness Review – dove si verifica se il materiale 

è sufficiente per procedere all’appraisal. La readiness 

review è superata se la verifica conferma la presenza 

di almeno l’80% del materiale necessario ad effettua-

re l’appraisal. In tale occasione la pianificazione è 

verificata e aggiornata e viene stabilita la data di 

massima di inizio dell’appraisal. L’appraisal vero e 

proprio ha una durata di dieci giorni senza soluzione 

di continuità. Il gruppo di lavoro, costituito da Ap-

praiser certificati e dalle risorse interne adeguata-

mente formate, effettua sessioni di intervista ai pro-

getti e alle strutture aziendali alternati a sessioni di 

valutazione aggiornando i risultati ed eventualmen-

te ripianificando le attività in funzione dei feedback 

ricevuti. Formalizza poi i risultati verificando il rag-

giungimento o meno del livello di capability cui si 

aspira e fornendo raccomandazioni per il migliora-

mento continuo. Dopo la comunicazione ufficiale dei 

risultati il team effettua una vera e propria attività 

di closing del progetto registrando le lesson learned e 

storicizzando i dati.    

Cosa suggeriresti ad un giovane Project Manager 

che inizia oggi la sua attività? 

Ad un giovane Project Manager suggerirei di vivere 

l’esperienza con passione ed entusiasmo, che sono i 

requisiti necessari per coinvolgere gli stakeholder, e 

di cercare una mediazione tra la mera applicazione 

delle regole e la flessibilità necessaria per mandare 

avanti il progetto, al fine di raggiungere un risultato 

ottimale in termini di tempi, costi, e soprattutto qua-

lità del prodotto fornito. Consiglierei inoltre di avere 

il coraggio di sperimentare, che spesso in Italia è un 

po’ come innovare, e di imparare dagli insuccessi. 

Irene Bianchi è una giovane laureata in Lingue e Lette-

rature Straniere appassionata di Project Management, 

che inizia con questo numero a collaborare alla gestio-

ne della nostra newsletter, dopo aver seguito per molti 

anni le attività del PMI-SIC. 

La sua passione si è manifestata nel corso degli studi 

universitari, in particolare dopo la sua esperienza di un 

anno presso la Freie Universität di Berlino. Dopo aver 

ampliato le sue conoscenze di Project Management at-

traverso il conseguimento del master in Local and In-

ternational Development presso Stoà Business School di 

Ercolano, si è laureata presso l’Università degli Studi di 

Napoli “L’Orientale” con una tesi sui progetti di tradu-

zione di business plan, comprendente anche un proget-

to di academic spin-off. 

La prima attività di Irene per la newsletter è stata que-

sta intervista a suo papà Girolamo, suo mentore in ma-

teria di Project Management, nostro socio e protagoni-

sta della Storia di PM di questo numero. 

“Ad un giovane Project Manager sugge-

rirei di vivere l’esperienza con passione 

ed entusiasmo, che sono i requisiti neces-

sari per coinvolgere gli stakeholder, e di 

cercare una mediazione tra la mera appli-

cazione delle regole e la flessibilità neces-

saria per mandare avanti il progetto, al 

fine di raggiungere un risultato ottimale 

in termini di tempi, costi, e soprattutto 

qualità del prodotto fornito.” 
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Ad aprile del 2015 Amy Pannett, professionista ca-

nadese, ha scritto quanto segue al nostro Chapter: 

«I am writing to ask the help of the PMI Southern 

Italy Chapter in conducting a study of project man-

agement risk processes as part of master level re-

search being undertaken for the University of Wales 

MBA (Project Management) Program through Re-

source Development International (RDI). 

In recent communications with PMI Academic Re-

sources, I was advised to reach out to local PMI 

Chapters to explore the possibility of distributing a 

survey to their members. As the listed point of con-

tact for the Southern Italy Chapter, I am contacting 

you directly to ask for your very kind consideration 

and assistance in helping me accomplish my re-

search goals by making this survey available to your 

members.» 

Il nostro Chapter ha supportato la ricerca come ri-

chiesto, attraverso la partecipazione al sondaggio 

da parte di alcuni soci. Lo scorso mese di gennaio 

Amy, a conclusione del suo lavoro, ci ha inviato il 

report dettagliato con i risultati della ricerca, insie-

me a una descrizione della stessa che costituisce 

l’articolo qui pubblicato.  

Chi fosse interessato a ricevere il report con i risul-

tati della ricerca può contattarci. 

# PM & BOUNDARIES 

The impact of two-way risk communica-

tions on project success 

Amy Pannett, Director Standards and Quality Sys-
tems for GHS Aviation Auditing LLC 

In 2014 the global aviation accident rate was the 

lowest in the industry’s history, thanks in part 

to the implementation of active risk manage-

ment systems known as Safety Management 

Systems (SMS). Such systems are structured us-

ing two way communication methods such as 

safety and risk awareness, training, and report-

ing that is incorporated throughout the organi-

sation and in all operational areas.  

The aim of this research is to investigate the re-

lationship between communication methods in 

project risk management and rates of project 

success in order to identify whether two-way 

communication methods for risk management 

have the potential to improve the rate of project 

failure. It seeks to answer the research question 

“Do two-way communication methods for pro-

ject risk management used by Project Managers 

have an effect on rates of project success?” 

Using a survey strategy to collect primary data, 

304 members from 59 PMI Chapters completed 

a questionnaire detailing the rate of use for spe-

cific two way communication methods (struc-

tured risk identification; mandatory reporting; 

voluntary reporting; awareness training; duty 

specific training) and achievement of project 

budget, schedule and requirement success.  

Although the research faced a number of limita-

tions with regards to the accurate definition of 

research variables and access to an appropriate 

sample, a quantitative analysis of the data was 

performed using both descriptive and inferen-

tial statistics, revealing the following highlights: 

• Despite a high rate of Project Manager certi-

fication, 37% of Project Managers use no 

formal project risk management methods; 

• Of those projects that used formal project 

risk management, nearly a third did not use 

structured risk identification activities;  

• A correlation was identified between the use 

of structured risk identification methods and 

achieving requirement success; 

• A correlation was identified between the in-

clusion of Project Owner/Sponsors in risk 

identification activities and the achievement of 

requirement success.  
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For PMI professionals, these results reveal some 

interesting food for thought as well as practical 

recommendations for implementation. Firstly, 

there is the indication that a large number of 

certified Project Managers do not follow the 

published methodologies for which they have 

been certified. These are concerning statistics, 

ones which should drive further research into 

how the guidance can evolve to better serve 

practitioners. Secondly, the study indicates that 

there are some positive correlations between 

two way risk communications and the use of 

specific methods and personnel, which lead to 

the presentation of the following recommenda-

tions: 

1. That Project Management practitioners en-

sure risk identification activities are em-

ployed on all projects. To ensure consistency 

in implementation, it is recommended that 

specific procedures for risk identification are 

developed, either organisation wide or indi-

vidually by each practitioner as appropriate, 

that define: 

• When risk identification activities are 

conducted during each phase of the pro-

ject; 

• Required personnel involvement; 

• The format of risk identification activities, 

giving consideration to the use of meth-

ods appropriate to each project phase (i.e. 

brainstorming during project initiation, 

status reports during project implementa-

tion etc.); 

• Specific action items for addressing the 

identified risks. 

2. That Project Management practitioners review 

the participation of Project Owner/Sponsors in 

project risk management processes. Such a re-

view should: 

• Assess the current level of Project Own-

er/Sponsor involvement in risk identifica-

tion activities;  

• Identify potential additional opportuni-

ties for participation; 

• Evaluate the feasibility of extending par-

ticipation of Project Owner/Sponsor; and 

• Where appropriate, include Project Own-

er/Sponsor(s) as required personnel in 

project risk identification procedures. 

While these detailed recommendations are in-

tended to provide benefit in any Project Man-

agement setting, it is important to remember 

that as risks evolve and the capabilities of Pro-

ject Management practitioners develop to navi-

gate ever changing risk landscapes, valuable so-

lutions don’t always come from expected 

sources. The SMS model is only one such ex-

ample, which ultimately may or may not prove 

to be the right fit for implementation in Project 

Management. The Project Management indus-

try is encouraged to keep an open mind and 

continuously look beyond its borders as it 

strives for improvement: digging up success 

stories of other industries and finding new 

viewpoints, ideas and methodologies to ex-

plore.  

Amy Pannett, is the Director 
Standards and Quality Systems for 
GHS Aviation Auditing LLC based 
in Washington DC, and founder of 
JA Pannett Consulting based in Brit-
ish Columbia, Canada. Amy has a di-

ploma in Management, and is now finishing her Master 
of Business Administration in Project Management at 
the University of Wales and Arden University (formerly 
Resource Development International). She has 15 years 
of practical management experience, with 8 of them fo-
cused on the management of standards and quality in 
global auditing programs, with a specialty in the avia-
tion industry. Thanks to the achievements of Amy and 
her team, GHS Aviation Auditing LLC is now ranked as 
the number one performing organization in its field. 
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La gestione del rischio nella convalida 

dei sistemi computerizzati in ambito 

farmaceutico  

Luigi Vanore, PMP, socio PMI-SIC , Founder of 

A4PM srl (Agency for Projects Management). 

In conformità alle norme internazionali che re-

golano la produzione e il commercio dei pro-

dotti nell’industria farmaceutica, identificate 

dalla sigla GMP (Good Manufacturing Practice), 

la metodologia GAMP (Good Automated Manu-

facturing Practice) è adottata per guidare i pro-

getti di convalida dei sistemi informatici, allo 

scopo di rendere robusto e ripetibile il processo 

di fabbricazione dei prodotti e accertarsi quindi 

della qualità finale degli stessi. In tali progetti la 

gestione del rischio assume un ruolo centrale e 

presuppone una conoscenza approfondita del 

processo di produzione supportato dai sistemi 

computerizzati, compreso il potenziale impatto 

sulla sicurezza dei pazienti, sulla qualità del 

prodotto e sull'integrità dei dati.  

Gestire efficacemente il rischio significa partire 

dalle seguenti domande: 

Quali sono i rischi? 

Riconoscere i rischi di un sistema informatico 

richiede un’elevata comprensione di ciò che po-

trebbe fallire con il sistema, basato sulla cono-

scenza e l'esperienza del processo e la sua au-

tomazione principale. Si devono includere sia i 

guasti del sistema che gli errori degli utenti. 

Che cosa è il danno? 

Il danno potenziale deve essere identificato in 

base ai rischi. Esempi di danno potenziale in-

cludono: 

- produzione di prodotto adulterato;  

- conclusioni inesatte di uno studio clinico; 

- errata valutazione di uno studio di tossico-

logia. 

Qual è l'impatto? 

Per comprendere le conseguenze su sicurezza 

del paziente, qualità del prodotto e integrità dei 

dati, è necessario stimare la possibile conse-

guenza di un rischio, ossia il suo impatto. 

Qual è la probabilità di un guasto? 

La comprensione della probabilità di guasto che 

si può verificare ad un sistema computerizzato 

può essere facilitata con la selezione di oppor-

tuni controlli per gestire i rischi individuati. Per 

alcuni tipi di errori del software, tuttavia, può 

essere difficile assegnare tale valore, preclu-

dendo così l'uso della probabilità del rischio a 

valutazioni di tipo quantitativo. 

Qual è la rilevabilità di un guasto? 

La comprensione della rilevabilità di un errore 

può essere facilitata anche con la selezione di 

opportuni controlli per gestire i rischi indivi-

duati. Gli errori possono essere rilevati automa-

ticamente dal sistema o con metodi manuali. Il 

rilevamento è utile solo se si verifica prima che 

il danno abbia avuto una qualche conseguenza 

per la sicurezza del paziente, la qualità del pro-

dotto o l’integrità dei dati. 

In che modo il rischio può essere gestito? 

Il rischio può essere eliminato o ridotto a mon-

te, con la progettazione, o ridotto ad un livello 

accettabile, applicando controlli che riducono la 

probabilità di accadimento, oppure si può au-

mentare la capacità di individuarlo. I controlli 

possono essere automatizzati, manuali, o una 

combinazione di entrambi. 

Le risposte alle precedenti domande dipendono 

anche dal contesto. Per esempio, i rischi associa-

ti a un sistema di segnalazione degli eventi av-

versi (allarmi) sono molto diversi da quelli di 

un database di formazione. Il primo può avere 

un effetto diretto della sicurezza del paziente, 
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La clean room, un esempio di approccio basato sul rischio applicato al settore farmaceutico 

Le particelle sospese nell’atmosfera di un ambiente non controllato possono essere particelle vitali, cioè 

particelle che veicolano microrganismi sia in forma vegetativa che sporale, oppure particelle non vitali. Il 

corpo umano, anche in condizioni di riposo, elimina continuamente nell’ambiente frammenti di cute, capel-

li e goccioline di saliva, che veicolano microrganismi (soprattutto stafilococchi, micrococchi e difteroidi).  

I livelli di contaminazione particellare di un am-

biente sono classificati secondo vari standard; il 

più utilizzato è l’US Federal Standard 209, secon-

do il quale l’aria ambientale è classificata in 6 

classi, in base al numero di particelle di una certa 

dimensione presenti in un piede cubico. Per 

clean room si intende uno spazio in cui l’aria (la 

sua filtrazione e la sua distribuzione), i materiali 

costruttivi e le procedure di pulizia sono tali da 

consentire il controllo della concentrazione di 

particelle solide presenti nell’atmosfera, in modo 

che questa concentrazione corrisponda ai livelli 

definiti dall’US Federal Standard 209. Perciò un 

adeguato rifornimento di aria è il primo e più im-

portante elemento che deve essere preso in con-

siderazione da chi progetta una clean room. A ti-

tolo indicativo, si può dire che una clean room di 

classe 100.000 richiede 20-25 cambi orari d’aria, 

una di classe 1000 da 50 a 80, mentre nelle clean 

room di classe 1, 10 e 100 il flusso continuo di 

aria (0.45 m/sec) corrisponde a circa 500-600 

cambi orari. 

 

 

 

mentre il secondo sistema è molto improbabile 

che possa influenzare la sicurezza del paziente. 

Allo stesso modo, i rischi associati in un’area 

di produzione di dosaggio orale solido sono 

molto diversi da quelli in un impianto sterile 

(iniettabili), anche quando si utilizzano gli 

stessi sistemi computerizzati. Infatti bisogna 

considerare che, sebbene i rispettivi ambienti 

di produzione ricadono sotto le categorie delle 

clean room, essi hanno diverse classi di appar-

tenenza.  

METODOLOGIA GAMP 

In termini di processo, la gestione del rischio 

nei progetti di convalida dei sistemi compute-

rizzati secondo la metodologia GAMP versione 

5 (Quality Risk Management Approach) prevede i 

seguenti step: 

Figura 1 – I 5 passi del risk management approach. 
(Fonte: GAMP® 5,A Risk-Based Approach to Com-
pliant GxP Computerized Systems,) 
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Step 1 

Eseguire la valutazione iniziale dei rischi 

e determinare l’impatto sul sistema 

Prevede una valutazione dei rischi per com-

prendere a pieno l’eventuale impatto sulla salu-

te del paziente, sulla base dei requisiti utente 

(User Requirements Specification, URS), delle spe-

cifiche di Design (Design Specifications), delle 

procedure operative (Operating Procedures), dei 

requisiti normativi (Regolatory Requirements) e 

dalle note aree funzionali (bisogna conoscere le 

specifiche funzioni della macchina di produ-

zione facente parte del Sistema).  

Step 2 

Identificare le funzionalità  

con impatto sulla sicurezza dei pazienti,  

sulla qualità dei prodotti e  

sull’integrità dei dati. 

Sulla base delle informazioni ottenute nello step 

1, si possono identificare e affrontare le funzio-

nalità di un sistema con impatto su sicurezza 

dei pazienti, qualità del prodotto e integrità dei 

dati.  

Step 3 

Eseguire una valutazione del rischio 

per ciascuna funzionalità e 

identificare i controlli necessari. 

Le funzionalità di sistema identificate nella fase 

precedente possono ora essere analizzate pren-

dendo in considerazione i possibili pericoli e 

quali test possono essere necessari per mini-

mizzare i danni potenziali. La tolleranza al ri-

schio di un'azienda è un fattore da considerare 

nella scelta della tipologia eventuale di test da 

effettuare. Il rigore dell'analisi dei rischi può es-

sere regolato e basato sull'impatto delle funzio-

nalità del sistema determinato nello step 2:  

� per le funzionalità con un basso impatto, nes-

suna ulteriore valutazione è necessaria ri-

guardo agli scenari di errore; 

� per i sistemi con un impatto medio, sono 

individuati e valutati i rischi generici;  

� per le funzionalità di sistema con alto im-

patto, vengono analizzati i rischi specifici. 

Step 4 

Implementare e verificare  

 appropriati test e controlli. 

Una volta che il livello del rischio è noto, sarà 

selezionato l’appropriato livello di sfida e di ri-

sposta al rischio. Ad esempio: 

� Per le funzionalità di un sistema con un im-

patto medio, è opportuno prendere in consi-

derazione modi di guasto generico, vale a dire 

testare la funzionalità del sistema (es. la fun-

zionalità di etichettatura degli scatoli).  

� Per le funzionalità di un sistema con un im-

patto alto, tutti i relativi scenari di rischio 

devono essere testati. Ad esempio, conside-

rando un intero sistema di packaging far-

maceutico, al fine di identificare un difetto 

nel prodotto (la compressa) o nel blister (il 

foglio di alluminio o di plastica che proteg-

ge la compressa), tutti gli scenari di rischio 

relativi alla macchina blisteratrice (quella 

che produce i blister con all’interno il pro-

dotto, la compressa) devono essere testati.  

Basandosi in parte sui risultati dei test, potran-

no essere applicati i controlli necessari, che po-

tranno essere più o meno severi e devono essere 
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riconducibili ai rischi identificati, dimostrando 

l’efficacia nella riduzione del rischio. 

Infine, bisogna sempre fare una valutazione del 

rischio residuo, vale a dire, lo stato di rischio in 

seguito all’applicazione dei controlli deve esse-

re valutato nuovamente per le funzionalità de-

terminate inizialmente come ad alto rischio. 

Step 5 

Fare una revisione dei rischi  

e monitorare i controlli. 

Una volta che i controlli sono stati effettuati, 

hanno bisogno di essere monitorati. Una valu-

tazione periodica dopo che il sistema è operati-

vo porterà a un miglioramento dei processi, dei 

controlli, e in generale a un miglioramento della 

strategia di gestione del rischio. Ad esempio, se 

si rileva che i controlli adottati sono troppo se-

veri, un altro approccio più efficiente può even-

tualmente essere preso in considerazione.  

La revisione deve: 
� valutare se rischi in precedenza non ricono-

sciuti sono presenti 

� determinare se i rischi precedentemente 

identificati sono ancora presenti (e a quale 

livello)  

� accertare se il rischio stimato associato a un 

pericolo è diminuito  

� valutare se tutti i controlli esistenti sono an-

cora necessari. 

E’ il livello di rischio che determina la frequen-

za delle revisioni.  

Volendo fare un parallelo con i processi di ge-

stione del rischio dello standard PMBOK Ver-

sione 5: 

� Pianificare la gestione dei rischi 

� Identificare i rischi 

� Eseguire l’analisi qualitativa e quantitativa 

dei rischi 

� Pianificare le risposte ai rischi 

� Controllare i rischi 

possiamo dire che, sebbene i processi non siano 

suddivisi allo stesso modo, l’approccio è molto 

simile. La parola rischio non ha però la stessa 

accezione del PMBOK, cioè qualunque cosa che 

abbia una probabilità di accadimento, positiva 

(opportunità) o negativa (minaccia); ha invece il 

solo significato negativo di minaccia. Inoltre, 

non si prendono in considerazione le diverse 

strategie di gestione del rischio del PMBOK 

(evitare, trasferire, mitigare, accettare) e la sola 

strategia ammessa è quella di evitare il rischio, 

annullare la minaccia. Non ci si può permettere 

di trasferirla, né di mitigarla o tantomeno di ac-

cettarla! Stiamo parlando della salute del pa-

ziente.  

 

Luigi Vanore,, laureato in Ingegne-
ria Meccanica, inizia a lavorare nel 
2000 come Junior Engineer nel setto-
re della nautica da diporto. Partecipa 
a progetti di successo con team in-
ternazionali, sia nella vela sia nella 

nautica a motore, iniziando dopo alcuni anni a gestire 
team di progetto. Con la crisi economica che nel 2008 
colpisce il settore nautico, passa a lavorare per la multi-
nazionale Saint-Gobain nella fornitura dei vetri di cabina 
di primo impianto per i nuovi progetti ferroviari in Eu-
ropa (Alstom, Siemens, Bombardier, Vossloh, etc…). Do-
po un paio di anni, con la crisi che colpisce anche il setto-
re dei trasporti, approda al settore farmaceutico (Novartis 
Pharma). Nel 2014, dopo i molti anni di esperienza come 
Project Manager, consegue la certificazione PMP e fonda 
l’azienda A4PM srl – Agency for Projects Management 
(www.a4pm.eu) con l’obiettivo di mettere in campo le 
competenze acquisite in diversi settori e applicare gli 
standard del PMI. Attualmente gestisce progetti nei set-
tori farmaceutico (per conto di un’azienda americana) e 
automobilistico (per l’organizzazione di una nuova casa 
automobilistica e la messa sul mercato del suo primo mo-
dello). 
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# MONDO PMI 

Sport & Project Management, il Forum 

2016 del PMI France  

Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Direttore Comunica-

zione nel Board del PMI-SIC  

“L’univers du sport, source d’inspiration  

et de performance pour nos projets”, questo il tema 

dell’evento organizzato dal PMI France che si è 

svolto il 14 e il 15 marzo 2016 nello scenario in-

cantevole del Palais du Pharo di Marsiglia. Se-

minari e tavole rotonde con la presenza di im-

portanti relatori del mondo del management e 

dello sport. Molte centinaia le persone presenti, 

due giorni intensi ai quali ho avuto la fortuna di 

partecipare in rappresentanza del PMI Sou-

thern Italy Chapter. 

Il Forum annuale è l’evento principale di Pro-

ject Management organizzato dal PMI France. 

Quella di quest’anno a Marsiglia è stata la pri-

ma edizione comprendente seminari in lingua 

inglese. Nel 2015 il Forum si era svolto a Gre-

noble, mentre per il 2017 è previsto che si tenga 

a Parigi. 

Ho iniziato ad apprezzare l’organizzazione del 

Forum a partire dall’iscrizione allo stesso. Le 

comunicazioni con i referenti del PMI France 

sono state veloci ed esaustive, il sito web 

dell’evento è stato molto ben organizzato (an-

che se solo in lingua francese) e permetteva di 

visualizzare il programma dettagliato di tutti 

gli interventi, con foto e short bio di ogni spea-

ker. La scelta dei seminari ai quali partecipare 

poteva essere effettuata on line e per le infor-

mazioni logistiche è stato inviato in anticipo ai 

partecipanti il livret d’accueil. L’organizzazione 

si è confermata impeccabile per tutto il periodo 

di svolgimento dell’evento, anche grazie al la-

voro dei tanti giovani volontari coinvolti. 

Il Forum si è aperto il giorno 14 nel bellissimo 

auditorium del Palais du Pharo, con i saluti di 

Ken Tomlison, presidente uscente del PMI 

France, e Bruno Laude, nuovo presidente. Con 

soddisfazione ho ascoltato, tra le altre cose, i 

ringraziamenti ai due Chapter PMI italiani che 

hanno collaborato alla promozione dell’evento 

(noi e il Rome Italy Chapter). A seguire, nello 

stesso auditorium e sempre in sessione plena-

ria, ci sono stati gli interventi dei primi speaker. 

Tra questi, Marc Lievremont, ex rugbista prima 

giocatore e poi allenatore (dal 2006 al 2011) del-

la nazionale francese, ha parlato della filosofia 

del rugby come possibile modello per le impre-

se. Paul-Henri De Le Rue, snowboarder france-

se medaglia di bronzo ai giochi olimpici inver-

nali del 2006, ha ripercorso in modo coinvol-

Foto 1 – Una delle tavole rotonde al Forum 2016 del PMI 
France  
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gente la sua carriera sportiva fatta di cadute e 

risalite, spiegando come gestire le emozioni ai 

fini della migliore performance possibile. Que-

sti due interventi sono stati effettuati in lingua 

francese e sono riuscito a seguirne il filo con-

duttore, pur non conoscendo tale lingua, so-

prattutto attraverso le slide e i filmati proiettati.  

Ultimata la prima parte in sessione plenaria, 

sono iniziati i seminari delle sessioni parallele, 

tra i quali quelli in lingua inglese, che ho segui-

to. Luca Romano, unico relatore italiano, esper-

to di Portfolio, Program e Change Management 

in ambito aziendale e accademico, ha spiegato 

come il praticare nuoto a livello agonistico lo 

abbia reso un miglior Project Manager. Catalin-

Teodor Dogaru, trainer e consulente esperto di 

Project, Process e Program Management, ha 

parlato di servant leadership come approccio 

alternativo alla leadership gerarchica. Christine 

Morlet, esperta di influenza positiva e attual-

mente unica donna in Francia ad aver consegui-

to il titolo di Certified Speaking Professional 

(CSP), ha spiegato alcune tecniche per negozia-

re in modo efficace, partendo da quelli che sono 

gli errori di negoziazione commessi nella vita di 

tutti i giorni.  

Aperitivo e cena a buffet hanno chiuso la prima 

giornata del Forum, è stata l’occasione per “fare 

rete” scambiando impressioni con altri parteci-

panti, in particolare con Giancarlo Duranti, Di-

rettore Sviluppo Professionale del PMI Rome 

Italy Chapter, e Jonathan Thorngreen, PMI Re-

gion 8 Chapter Administrator. 

Anche la seconda giornata si è aperta 

nell’auditorium con interventi in sessione ple-

naria in lingua francese. Eric Champ, ex gioca-

tore di rugby della nazionale francese e attual-

mente dirigente di azienda, ha messo in evi-

denza come i valori del rugby possano essere 

applicati alle iniziative della vita di tutti i gior-

ni. Sandra Geiger Jacob, ex pugile francese cin-

que volte campionessa del mondo, ha spiegato 

come il pugilato permetta di sviluppare la ca-

pacità di leggere le situazioni, caratteristica im-

portante nella gestione dei progetti. 

A seguire, ho assistito agli interventi in lingua 

inglese delle sessioni parallele. Agnieszka Ga-

sperini, Project Manager con oltre sedici anni di 

esperienza in progetti internazionali, PMI Re-

gion 8 Mentor, ha parlato delle azioni attraver-

so le quali le organizzazioni possono accrescere 

la propria capacità di leadership, prendendo 

come riferimento la disciplina sportiva del bal-

lo. Lars Sudmann, ex CEO di Procter & Gamble 

Belgium ed esperto di leadership, ha spiegato 

come si può gestire la complessità del mondo 

globalizzato attraverso l’utilizzo di una leader-

ship che sia capace di adattarsi ai diversi conte-

sti. Peter Ivanov, manager con oltre venti anni 

di esperienza in contesti internazionali, esperto 

nella gestione di team distribuiti geografica-

mente (team virtuali), ha spiegato come si pos-

sono ottenere performance elevate da queste ti-

pologie di team.  

Foto 2 – Il Forum 2016 del PMI France come 
occasione di networking  
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Per gli ultimi interventi del Forum si è di nuovo 

tornati nell’auditorim in seduta plenaria. Cécile 

Poujol (navigatrice e manager aziendale) e Pa-

scale Gay (ex giocatrice professionista di ba-

sket, attualmente preparatore mentale) hanno 

evidenziato come il successo, nelle iniziative 

umane e sportive come in quelle professionali, 

passi attraverso elementi quali passione, moti-

vazione, fiducia in se stessi, spirito di gruppo, 

in assenza dei quali difficilmente le sfide pos-

sono essere affrontate. Mark Dickson, manager 

australiano con oltre trenta anni di esperienza 

nella gestione di progetti e programmi a livello 

internazionale, attuale Vice Presidente nel 

Board del PMI, ha illustrato l’importanza del 

talento partendo da ricerche che dimostrano 

come il fallimento di strategie, programmi e 

progetti dipenda in gran parte dalla mancanza 

di questo elemento; ha quindi fornito alcune 

indicazioni su come le organizzazioni possono 

potenziare la gestione del talento. 

E’ toccato a Bruno Doucende,  Vice Presidente 

del PMI France e responsabile Branch Proven-

za, chiudere ufficialmente il Forum 2016. Tutti i 

volontari sono saliti sul palco dell’auditorium, 

creando una bellissima scenografia. A seguire, 

il rinfresco finale. 

Oltre ai seminari da me seguiti, ci sono state al-

tre decine di seminari e tavole rotonde in lingua 

francese. Diversi sono stati i momenti “social” 

tra un seminario e l’altro e diverse le persone 

interessanti incontrate, ne cito una: Serge Rom-

baut, formatore, consulente e coach nell’ambito 

della comunicazione e della creatività, francese 

con la passione per la cultura italiana, non a ca-

so sposato con una donna italiana e presidente 

dell’Associazione per la Conoscenza della Cul-

tura Italiana (A.C.C.I). 

Quali considerazioni si possono fare a conclu-

sione di questa bellissima esperienza?   

Dal punto di vista dello sviluppo associativo e 

professionale, è stata una magnifica opportuni-

tà di condivisione e crescita culturale, oltre che 

una notevole occasione per instaurare relazioni 

con professionisti e rappresentanti di altri Cha-

pter, a partire dagli amici del PMI France, in vi-

sta di future collaborazioni e sinergie. Inoltre le 

lesson learned… si possono infatti trarre utili e 

interessanti spunti dal punto di vista di chi or-

ganizza eventi, ad esempio in merito alla pro-

mozione del Forum, al coinvolgimento dei vo-

lontari (anche attraverso le università) e al ruolo 

degli sponsor. 

Dal punto di vista puramente personale… la 

sensazione gratificante di far parte di una co-

munità di persone che guarda sempre avanti. 

Angelo Elia, laureato in Economia e 
Commercio, è attualmente Project Ma-
nager presso Engineering Ingegneria 
Informatica. Oltre venti anni di espe-
rienza nel settore IT in ambito bancario 

e finanziario, con rilevanti competenze funzionali e di 
processo. Ha gestito progetti di diversa complessità ine-
renti la realizzazione, l’avviamento e l’integrazione di 
sistemi informativi. Ha coordinato servizi di Application 
Management in contesti multi-cliente. Ha una significa-
tiva esperienza di formazione. 

  

Foto 3 – La conclusione del Forum 2016 del PMI France 
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Data Titolo Luogo Speaker 

9 Aprile 
Project Management 

Olympic Games 
Bari c/o  

Politecnico 
Diversi 

18 Aprile 
L’Earned Value:  

Questo sconosciuto 
Napoli c/o  

Ordine degli Ingegneri 

C. Lo Storto 
E. Grimaldi 
G. Piezzo 

A. Angelino 


